Omelia di S. Stefano (1999)

Fratelli e sorelle, voglio anzitutto sottolineare un particolare aspetto delle nostre celebrazioni diocesane in questo Natale del 1999. È un aspetto carico di significato.
La solenne memoria di S. Stefano che oggi compiamo costituisce, si direbbe, quasi una sola solennità con la celebrazione del Natale di Nostro Signore Gesù Cristo, la quale, al tempo stesso, (qui a Prato, contiene dentro di sé, oltre al richiamo del Protomartire il richiamo di Maria SS.ma, come dimostra il rito dell'ostensione del Sacro Cingolo immediatamente dopo i secondi Vespri della solennità natalizia e immediatamente avanti la memoria del santo. Così, in pratica, noi pratesi associamo in modo singolare, nella complessiva celebrazione natalizia, il Natale di Gesù alla memoria di due persone già così strettamente as​sociate a Lui: la Madre, che Lo ha donato e che sempre accompagna la sua opera redentrice e Stefano che è stato il primo testimone del Signore fino all'effusione del sangue.

Aggiungo, d'altra parte, una considerazione: il Sacro Cingolo mariano è venuto a Prato da Gerusalemme e ci parla dei primordi della Chiesa di Gerusalemme, e Stefano visse, testimoniò il Vangelo e morì per Gesù Cristo nella stessa città santa. Il che ci fa concludere che c'è un legame profondo - direi un legame storico, un legame quasi costituzionale - fra la Chiesa di Prato e la Chiesa Madre di Gerusalemme. Proprio per questo ho voluto stabilire con Essa un rapporto stabile in occasione del nostro pellegrinaggio diocesano in Terra Santa nei giorni 25 aprile-2 maggio 1998.
Al tempo stesso la duplice - e così unitaria - celebrazione del Natale di Gesù e della festa del Protomartire ci ha fatto e ci fa guardare quest'anno con una speciale intensità alla Chiesa di Roma e al successore di Pietro, il Papa, il quale ha indetto per tutta la Chiesa il Giubileo del 2000, la cui apertura è avvenuta solennemente in S. Pie​tro nella Notte Santa e avverrà, tra noi, in sede diocesana, oggi stesso. Quest'anno, perciò, il Natale ci fa sperimentare un particolare vincolo di fede e di unità con la Chiesa di Roma, che presiede a tutte le Chiese, e nei confronti della quale mi è caro, come vostro Vescovo, riaffermare la piena gioiosa comunione e obbedienza.
Così, a veder bene, questo Natale 1999 è particolarmente ricco. Celebriamo la nascita nel tempo del Signore Gesù, l'unico che - col Padre e lo Spirito Santo - deve essere celebrato e adorato, e compiamo questa solenne celebrazione natalizia di Lui riconoscendo i meriti e sentendo vicina l'intercessione della Madonna, sua e nostra Madre, e di Stefano, il Protomartire nostro patrono ed esemplare, mentre al tempo stesso ci sentiamo spiritualmente legati con la Chiesa delle radici cristiane, Gerusalemme, e con la Chiesa che assicura al nostro cammino cristiano, al nostro futuro cristiano, la continuità col Signore, con i suoi Apostoli, col suo Vangelo. Maria, Stefano, le origini cristiane, Gerusalemme, Roma, l'ininterrotta e viva Tradizione della Chiesa, tramite cui passa la linfa sana e feconda della fede e della missione di oggi, di domani e di sempre... Che grande respiro, che grande dono per la nostra vita, fratelli e sorelle di Prato, quest'intreccio "virtuoso" di riferimenti e di relazione sante!

In secondo luogo, fratelli e sorelle, respirando la fede a pieni polmoni, in questo Natale, all'inizio del Giubileo del bimillennario di Cristo, con gli occhi rivolti all'esempio di Stefano, noi abbiamo la grazia di ripetere a noi stessi e ridire a voce alta, in un giorno caro a tutti i pratesi, le nostre convinzioni e certezze cristiane e di esprimere - pur conoscendo le nostre mancanze - la gioia e la fierezza di seguire Gesù e di appartenere a Lui e alla sua Chiesa. Anzi questa odierna "confessione di fede" diventa lode, adorazione, rendimento di grazie a Dio Padre e Figlio e Spirito Santo, infinita eterna e indivisa Trinità, per 2000 anni di presenza di Cristo nella storia del mondo.
Parafrasando Stefano, anche noi - nella fede, in questa liturgia - vediamo in qualche modo "i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla destra di Dio", Signore della vita e del tempo. A imitazione di Stefano, anche noi - come scriveva Pietro - glorifichiamo Dio per il nome di Gesù (cfr. 1 Pt. 4, 16). "Non c'è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati "(At. 4, 12).
Pur sapendo bene che "tutto è grazia", che tutto abbiamo ricevuto, che la nostra fede non è frutto della nostra iniziativa e dei nostri meriti; pur conoscendo bene le miserie e le incoerenze che sfigurano la nostra testimonianza; e, aggiungo, pur riconoscendo e apprezzando i tantissimi valori e le vie di bene e di verità delle diverse culture e soprattutto delle grandi religioni, noi ci gloriamo di Gesù Cristo e del nome cristiano.
II Giubileo tra il secondo e il terzo millennio ci fa gioire di Lui e per Lui e ci fa dire e testimoniare nel mondo d'oggi - prima di tutto nel mondo pratese - che non c'è un altro Salvatore da aspettare. Nulla e nessuno più grande di Lui - nell'ordine della rivelazione divina, della santità e della salvezza - può venire e verrà nel futuro del mondo.
Agli inizi del cammino della Chiesa S. Stefano esultava nello Spirito Santo per la gloria di Dio manifestatasi in Gesù di Nazaret a compimento delle promesse fatte ad Israele; e noi, dopo 2000 anni, abbiamo le stesse ragioni - però moltiplicate e rafforzate da due millenni cristiani - per ringraziare Dio e stupirci di tutte le meraviglie di grazia avvenute nella storia e nell'interno delle persone per mezzo di Gesù Cristo, del suo Spirito, della sua Chiesa.

Lode a Dio, dunque, per 2000 anni di storia cristiana, d'influsso cristiano nella vita delle anime e dell'umanità. Immensa l'opera redentrice compiuta da Cristo! Immensa la sua opera: quella che è visibile e constatabile - e che non è mai abbastanza constatata e pensata - attraverso le cronache e gli annali della Chiesa, e quella non misurabile dal comune occhio umano, quella che resta invisibile, che solo Dio conosce, che conosceremo nell'eternità! E lode a Dio - in particolare - per gli innumerevoli santi cristiani, per la storia amplissima e stupenda della santità cristiana dai primi giorni fino ai nostri giorni! Sono i santi - canonizzati o meno - il frutto più espressivo, la dimostrazione più convincente, l'apologia più bella di Gesù Cristo.
In occasione del Giubileo del 2000 prendiamo coscienza, ancora di più, di questo immenso lunghissimo fiume di grazia, di santità, di storia cristiana. Che ne sa, davvero, il mondo? Che ne sa la cultura del mondo? Che ne sanno i nostri ragazzi, i nostri giovani? In continuità con la viva e santa Tradizione cristiana, sta a noi essere memoria di Gesù Cristo e dei santi in mezzo alla cultura e alla società contemporanea e di fronte al futuro dell'umanità.

II Papa ci ha esortati a fare specialmente memoria dei martiri durante il Giubileo, e noi possiamo farlo in modo significativo in questa chiesa e in questa solennità dedicata al primo dei martiri, a uno dei più santi testimoni straordinari dell'amore di Cristo.
Ha scritto il Papa nella bolla Incarnationis Mysterium, n. 13: "Un segno perenne, ma oggi particolarmente eloquente, della verità dell'amore cristiano e la memoria dei martiri. Non sia dimenticata la loro testimonianza. Essi sono coloro che hanno annunciate il Vangelo dando la vita per amore . II martire, soprattutto ai nostri giorni, è segno di quell'amore più grande che compendia ogni altro valore. La sua esistenza riflette la parola suprema pronunciata da Cristo sulla croce: "Padre perdonali, perché non sanno quello che fanno" (Lc. 23,24). (Noi potremmo aggiungere che fu il primo martire, il nostro Stefano, a unire il martirio al perdono dei persecutori). Il credente - continua il Papa - che abbia preso in seria considerazione la propria vocazione cristiana, per la quale il martirio è una possibilità annunciata già nella Rivelazione, non può escludere questa prospettiva dal proprio orizzonte di vita. I duemila anni dalla nascita di Cristo sono segnati dalla persistente testimonianza dei martiri.
Questo secolo poi, che volge al tramonto, ha conosciuto numerosissimi martiri soprattutto a causa del nazismo, del comunismo e delle lotte razziali o tribali. Persone di ogni ceto sociale hanno sofferto per la loro fede pagando col sangue la loro adesione a Cristo e alla Chiesa o affrontando con coraggio interminabili anni di prigionia e di privazioni d'ogni genere per non cedere ad una ideologia trasformatasi in un regime di spietata dittatura. Dal punto di vista psicologico, il martirio è la prova più eloquente della verità della fede, che sa dare un volto umano anche alla più violenta delle morti e manifesta la sua bellezza anche nelle più atroci persecuzioni.
Inondati dalla grazia del prossimo anno giubilare, potremo con maggior forza innalzare l'inno di ringraziamento al Padre e cantare: Te martyrum candidatus laudat exercitiis. Sì, è questo l'esercito di coloro che "hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello" (Ap. 7, 14). Per questo la Chiesa in ogni parte della terra dovrà restare ancorata alla loro testimonianza e difendere gelosamente la loro memoria.
Possa il Popolo di Dio, rinforzato nella fede dagli esempi di questi autentici campioni di ogni età, lingua e nazionalità, varcare con fiducia la soglia del terzo millennio. L'ammirazione per il loro martirio si coniughi, nel cuore dei fedeli, con il desiderio di poterne seguire, con la grazia di Dio, l'esempio qualora le circostanze lo richiedessero".

..."Poterne seguire, con la grazia di Dio, l'esempio qualora le circostanze lo richiedessero"... Vien fatto di dire riascoltando queste parole del Papa: parlare di martirio non è chiedere troppo alla nostra debolezza?
Sì, siamo deboli, ed è umano aver paura pensando all'eventuale prospettiva del martirio. Ma almeno l'esempio dei martiri ci spinga a desiderare una maggiore coerenza cristiana e anzi ci apra a capire di più che la via della santità evangelica non è solo la loro, ma è anche la nostra via! Se ci incute timore l'idea stessa di poterci trovare coinvolti in un eventuale "incendio di persecuzione", come lo chiama la Prima Lettera di Pietro - e speriamo che ciò non avvenga! - almeno cerchiamo di non temere un'altra persecuzione, una persecuzione che chiamerei santa, quella della nostra personale penitenza! Beati coloro che, confidando non nelle loro forze ma nella grazia del Signore, sanno - per dir così - perseguitare santamente se stessi mettendosi davanti al giudizio di Dio, alla sua misericordia santificatrice e al suo appello al miglioramento e alla conversione!

Perciò oggi - ed è il terzo punto di questa riflessione - nella memoria solenne del santo Protomartire e nella memoria giubilare di 2000 anni di santità cristiana, non possiamo sfuggire al dovere di confrontarci con l'esempio dei martiri e dei santi e, tramite loro, con la stessa santità di Gesù, della quale siamo tutti chiamati a partecipare.
Con la stessa sincerità con cui proclamiamo la gioia e la fierezza di essere cristiani e benediciamo Dio per due millenni di storia di Cristo, dobbiamo avere 1'onestà e il coraggio di rimetterci in discussione e di verificare quanto siamo fedeli o infedeli, ferventi o mediocri, testimoni veri o lampade spente. Non siamo chiamati a far questo per renderci un po' più accettabili e credibili ai non credenti, agli anticlericali, ai fedeli d'altre religioni e agli stessi fratelli cristiani non cattolici. Siamo chiamati a farlo per fedeltà al Signore Gesù, per amore di Lui, per amore alla Chiesa, per coerenza col Vangelo, per il nostro vero bene eterno e terreno. Siamo chiamati a farlo anzitutto ciascuno personalmente, e al tempo stesso siamo chiamati a contribuire - con umiltà, sincerità e carità - a rendere più bella la Chiesa del Signore, e la nostra Chiesa. Dobbiamo dare testimonianza al Signore, al Vangelo, alla santità cristiana non solo come testimoni convinti della fede ma anche - e necessariamente - come penitenti, come persone e comunità che sanno di dover vigilare di continuo, di doversi di continuo purificare e santificare, di dover chiedere perdono a Dio e passare per il fuoco della purificazione e della riconciliazione.

È questo, credo, il senso più profondo - e comunque l'impegno per noi più concrete - dell'invito insistente di Giovanni Paolo II a implorare perdono per le colpe commesse dai cristiani durante la loro storia bimillenaria. Ha scritto il Papa nella già citata bolla "Incarnationis mysterium", n. 12: "La storia della Chiesa è una storia di santità. II Nuovo Testamento afferma con forza questa caratteristica dei battezzati: essi sono «santi» nella misura in cui, separati dai mondo in quanto soggetto al Maligno, si consacrano a rendere il culto all'unico e vero Dio. Di fatto, questa santità si manifesta nelle vicende di tanti Santi e Beati, riconosciuti dalla Chiesa, come anche in quelle di una immensa moltitudine di uomini e donne sconosciuti il cui numero e impossibile calcolare (cfr. Ap. 7, 9). La loro vita attesta la verità del Vangelo e offre al mondo il segno visibile della possibilità della perfezione. È doveroso riconoscere, tuttavia, che la storia registra anche non poche vicende che costituiscono una controtestimonianza nei confronti del Cristianesimo. Per quel legame che, nel Corpo Mistico, ci unisce gli uni agli altri, tutti noi, pur non avendone responsabilità personale e senza sostituirci al giudizio di Dio che solo conosce i cuori, portiamo il peso degli errori e delle colpe di chi ci ha preceduto. Ma anche noi, figli della Chiesa, abbiamo peccato e alla Sposa di Cristo è stato impedito di risplendere in tutta la bellezza del suo volto. II nostro peccato ha ostacolato l'azione dello Spirito nel cuore di tante persone. La nostra poca fede ha fatto cadere nell'indifferenza e allontanato molti da un autentico incontro con Cristo.

Come Successore di Pietro, chiedo che in questo anno di misericordia la Chiesa, forte della santità che riceve dal suo Signore, si inginocchi dinanzi a Dio ed implori il perdono per i peccati passati e presenti dei suoi figli. Tutti hanno peccato e nessuno può dirsi giusto dinanzi a Dio (cfr. 1 Re, 8, 46). Si ripeta senza timore: «Abbiamo peccato» (Ger. 3, 25), ma sia mantenuta viva la certezza che "laddove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia" (Rm, 5, 20).
L'abbraccio che il Padre riserva a chi, pentito, gli va incontro -aggiunge il Papa - sarà la giusta ricompensa per l'umile riconoscimento delle colpe proprie ed altrui, fondato nella consapevolezza del profondo vincolo che unisce tra loro tutti i membri del corpo Mistico di Cristo. I cristiani sono invitati a farsi carico, davanti a Dio e agli uo​mini offesi dai loro comportamenti, delle mancanze da loro commesse. Lo facciano senza nulla chiedere in cambio, forti solo dell' «amore di Dio che è stato riversato nei nostri cuori» (Rm, 5, 5). Non mancheranno persone equanimi capaci di riconoscere che la storia del passato e del presente ha registrato e registra spesso nei confronti dei figli della Chiesa vicende di emarginazione, di ingiustizie e di persecuzioni.
Nessuno in questo anno giubilare voglia escludersi dall'abbraccio del Padre. Nessuno si comporti come il fratello maggiore della parabola evangelica che si rifiuta di entrare in casa per fare festa (cfr. Lc, 15, 25-30). La gioia del perdono sia più forte e più grande di ogni risentimento. Così facendo, la Sposa brillerà dinanzi agli occhi del mondo di quella bellezza e santità che provengono dalla grazia del Signore...
Lo sguardo, pertanto, sia fisso sul futuro. II Padre misericordioso non tiene conto dei peccati dei quali ci siamo veramente pentiti (cfr Is, 38, 17). Egli, ora, compie una cosa nuova e nell'amore che perdona anticipa i cieli nuovi e la terra nuova. Si rinfranchi, dunque, la fede, cresca la speranza, diventi sempre più operosa la carità, in vista di un rinnovato impegno di testimonianza cristiana nel mondo del prossimo millennio."
Così ha scritto il Papa e così pensiamo e auspichiamo anche noi.

D'altra parte, lo spirito penitenziale con cui siamo invitati a vivere il Giubileo del 2000 ci aiuta a praticare un altro compito cristiano, anch'esso perfettamente coerente col  Vangelo,  quello della contestazione dei peccati e delle storture del mondo e del richiamo rivolto a tutti - a qualsiasi religione appartengano o a qualsiasi matrice culturale, ideologica e politica si ispirino - perché sia generale la disponibilità a convertirsi a Dio o a fare comunque una sincera, vera e profonda revisione delle proprie idee, dei propri comportamenti, della propria storia.

Stefano usò parole forti dinanzi al Sinedrio: "O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie - disse - voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo!" (At, 1, 51).
Come sarebbe giusto, e grandemente benefico, che in ogni istituzione e comunità religiosa, in ogni gruppo spirituale e culturale, in ogni corrente ideologica, in ogni movimento e partito, in ogni organizzazione sociale, in ogni loggia più o meno segreta, in ogni centro di potere politico, economico, culturale e mass-mediale, ci fossero numerose oneste persone capaci di rimettersi in discussione, capaci di esame di coscienza e di verifica personale e collettiva, capaci - ripetiamo pure la parola biblica - di conversione! Mentre il Papa ripete ai cristiani 1'invito alla penitenza, quanti opposti atteggiamenti ci sono in giro, quanto pericoloso fondamentalismo notiamo in certi gruppi religiosi, quanta autosufficienza orgogliosa in certi ambienti laicistici, e quanta reticenza o paura della piena verità o strumentalizzazione deteriore degli errori altrui nel dibattito ideologico e politico! Senza dire come sarebbe importante e benefico un profondo esame di coscienza da parte di coloro che dispongono di grandi poteri finanziari!

Queste considerazioni valgono per il mondo, e valgono anche per Prato.
Riuscirà la voce del Giubileo a far sentire in ogni ambiente e nell'intimo (di tante coscienze il richiamo alla conversione, alla revisione delle idee e della vita, al miglioramento morale?
In questa santa e solenne Eucarestia preghiamo perché ciò avvenga largamente, perché il Giubileo si concretizzi in un vasto e non superficiale movimento di liberazione spirituale e di risveglio religioso, mentre - riesprimendo la gioia della nostra fede, nel bimillenario di Gesù Cristo - siamo i primi noi a chiedere al Signore la grazia impagabile di perseverare nel cammino cristiano e di farci più cristiani, più fedeli ai suoi comandamenti e ai suoi sacramenti, più fedeli alla preghiera, alla carità e all'impegno di testimoniare il Vangelo nel mondo, più fiduciosi nel suo amore.
